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VITA

ASSOCIATIVA

L0 SCAUTISMO CATTOLICO DEVE ESSERE SEGNO DI UNITA'

In preparazione al Convegno Ecclesiale sulla riconciliazione, ci è stato chiesto dalla CEI di giungere a gesti e azioni concrete, non formali o teatrali, ma significative e unitarie, rispettose dell'uomo, ricche di misericordia, di perdono, di apertura missionaria" (Riconciliazione cristiana e comunità degli uomini, n.21). Anticipiamo l'articolo che Ottavio Losana, Capo Scout dell'AGESCI, ha scritto per il prossimo numero di «Proposta Educativa»: è una prima risposta che ci coinvolge tutti in un impegno di superamento di divisioni.

Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e ogni città o casa divisa in se stessa non potrà sussistere (Mt.12,25).

Una constatazione pesa sul mio cuore e sulla mia coscienza di Capo Scout ormai prossimo alla fine del mandato: lo Scautismo cattolico italiano è diviso in se stesso.

Accanto ai gruppi sempre più numerosi dell'AGESCI esiste un'altra associazione attiva e prospera, anche se numericamente assai inferiore, quella degli Scouts d'Europa.

Chi crede negli ideali dello Scautismo e non considera parole vuote gli articoli della Legge, vive con profondo disagio questa situazione che perpetua dopo dieci anni una divisione assurda. Chi crede nella fraternità scout non può non desiderare sinceramente la riconciliazione e la riunificazione e deve adoperarsi per realizzarle.

Ma fin da bambini ci è stato insegnato che per riconciliarsi è necessario fare l'esame di coscienza e riconoscere i propri peccati, e da qui dobbiamo cominciare.

La scissione degli Scouts d'Europa nel momento della fondazione dell'AGESCI è stata spesso troppo sbrigativamente classificata come frutto dell'incapacità di alcuni di adattarsi ai tempi, di rinunciare ad una tradizione e ad uno stile, in nome di una malintesa fedeltà.

Ma non dobbiamo forse riconoscere che nella neonata AGESCI esistevano smanie coeducative ed imprudenze politiche che potevano realmente preoccupare, e di fatto preoccuparono, non solo alcuni nostalgici dissidenti ma anche molte sagge persone, laici, preti e vescovi, sinceramente impegnate a salvare i principi irrinunciabili dello Scautismo cattolico? A questi fratelli noi dobbiamo riconoscere la buona fede e la lealtà di intenti e se, con l'aiuto di Dio, lo Scautismo dell'AGESCI ha mantenuto e rafforzato in questi dieci anni la sua credibilità, fino ad ottenere recentemente i più autorevoli riconoscimenti da parte dell'Episcopato italiano, può darsi che questo risultato sia dovuto anche, in qualche misura, all'azione degli S.d.E. che può aver funzionato da coscienza critica e di stimolo al miglioramento.

Per non aver saputo o voluto capirli, per averli più volte ignorati e qualche volta denigrati, per aver voluto misurare la nostra forza numerica con la loro orgogliosa dignità di minoranza, per tutte le volte che sia pur involontariamente li abbiamo offesi, a nome di tutti i Capi e i ragazzi dell'AGESCI, io chiedo perdono.

Con cuore grande e animo fraterno guardiamoci negli occhi e domandiamoci: che cosa ci impedisce oggi di ricostituire l'unità dello Scautismo cattolico italiano?

Ho provato a porre questa domanda ed ho trovato i dirigenti degli S.d.E. tutti tesi ad ottenere il riconoscimento formale della loro associazione da parte della gerarchia ecclesiastica e dell'organizzazione scout nazionale ed internazionale.

A me pare che tale riconoscimento non farebbe che ufficializzare una divisione scissionistica che invece va cancellata con la riunificazione. Non sono riuscito a capire i motivi che giustificherebbero tale divisione: se dieci anni fa potevano esistere motivate differenze di stile e di applicazione metodologica, oggi, almeno a livello delle opzioni di fondo, non vedo sostanziali diversificazioni fra le due associazioni. Nel giusto pluralismo di idee e di applicazioni del metodo che caratterizza l'AGESCI e ne garantisce la vitalità, sono certo che i Capi e i ragazzi degli Scouts d'Europa potrebbero trovare un ampio e dignitoso spazio per continuare la loro azione.

A sostegno del riconoscimento da loro invocato non mi sono stati forniti argomenti convincenti, se non questo esempio testuale: "Esistono pure domenicani e gesuiti, ed entrambi sono ordini cattolici riconosciuti". Ripensandoci ho scoperto che l'esempio non e calzante perché, se è vero che nell'ambito del cristianesimo c'è ampio spazio per movimenti spirituali variamente ispirati, le specificazioni "cattolico" "scout" e “italiano" identificano inequivocabilmente uno spazio di pensiero e di azione che non si può ulteriormente suddividere se non per pretestuose motivazioni campanilistiche o, peggio, personalistiche.

Sarebbe come dire, rimanendo all’esempio, che il glorioso ordine dei Padre Predicatori, i domenicani appunto, a me tanto cari, devono dividersi in tradizionalisti (veste bianca e mantello nero) e progressisti (veste nera e mantello bianco) e sarebbe una ben grave contro testimonianza!

Il nostro sforzo di riconciliazione non può quindi che tendere ad un obiettivo grande e preciso, la riunificazione dello Scautismo cattolico italiano.

Dopo aver confessato i nostri peccati, io invito i Capi dell'AGESCI, sia in sede centrale, sia nelle sedi locali dove esistono gruppi degli Scouts d'Europa, ad aprire le nostre porte a questi fratelli con tutta la disponibilità e la generosità che lo Scautismo ci insegna.

Prego umilmente i dirigenti degli Scouts d'Europa di prendere in seria considerazione la prospettiva della riunificazione: siamo pronti ad accoglierli non come pecorelle smarrite, ma come amici apprezzati e desiderati, con la testa alta e le bandiere al vento.

Logicamente bisognerà studiare dei meccanismi che garantiscano loro, in un'unica associazione, spazio e sicurezza di azione, o forse anche una parziale autonomia: certamente sapremo tenere conto delle loro esigenze. Ma non possiamo fallire.

In un mondo diviso e belligerante, regolato da rapporti di interesse e di violenza, dobbiamo riuscire a dare una testimonianza di riconciliazione e di unità. 

A chi possiamo chiederla se non agli scouts, da sempre "fratelli di tutti", pronti al servizio gratuito e disinteressato? A chi, se non a noi stessi che giochiamo questo meraviglioso grande gioco, nella squadra di Dio, senza stipendio e senza ambizioni, per nient'altro che non sia il bene dei nostri ragazzi?

Ottavio Losana 

Capo Scout AGESCI
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